
ALICE NEL PAESE DELLE MERAVIGLIE (1)

di Lewis Carroll

NELLA CONIGLIERA

Alice cominciava a sentirsi  assai  stanca di sedere sul poggetto accanto a sua 
sorella, senza far niente: aveva una o due volte data un'occhiata al libro che la 
sorella stava leggendo, ma non v'erano nè dialoghi nè figure, - e a che serve un 
libro, pensò Alice, - senza dialoghi nè figure?
E si domandava alla meglio, ( ... ), se per il piacere di fare una ghirlanda di 
margherite mettesse conto di levarsi a raccogliere i fiori, quand'ecco un coniglio 
bianco dagli occhi rosei passarle accanto, quasi sfiorandola.
Non c'era troppo da meravigliarsene,  nè Alice pensò che fosse troppo strano 
sentir parlare il Coniglio, il quale diceva fra se: «Oimè! oimè! ho fatto tardi!» 
( ... ): ma quando il Coniglio trasse un orologio dal taschino della sottoveste e lo 
consultò, e si mise a scappare, Alice saltò in piedi pensando di non aver mai 
visto un coniglio con la sottoveste e il taschino, nè con un orologio da cavar  
fuori,  e, ardente di  curiosità,  traversò il  campo correndogli  appresso e arrivò 
appena in tempo per vederlo entrare in una spaziosa conigliera sotto la siepe. 
Un istante  dopo,  Alice  scivolava  giù  correndogli  appresso,  senza  pensare  a 
come avrebbe fatto poi per uscirne. 
La buca della conigliera filava dritta come una galleria, e poi si sprofondava 
così improvvisamente che Alice non ebbe un solo istante l'idea di fermarsi: si 
sentì cader giù rotoloni in una specie di precipizio che rassomigliava a un pozzo 
profondissimo. 
Una delle due: o il pozzo era straordinariamente profondo o ella ruzzolava giù 
con  grande  lentezza,  perché  ebbe  tempo,  cadendo,  di  guardarsi  intorno  e  di 
pensar meravigliata  alle  conseguenze.  Aguzzò gli  occhi,  e cercò di  fissare  il 
fondo, per scoprire qualche cosa; ma in fondo era buio pesto e non si scopriva 
nulla. Guardò le pareti del pozzo e s'accorse che erano rivestite di scaffali di 
biblioteche;  e  sparse  qua  e  là  di  mappe  e  quadri,  sospesi  a  chiodi.  Mentre 
continuava a scivolare,  afferrò un barattolo  con un'etichetta,  lesse  l'etichetta: 
«Marmellata d'Arance» ma, oimè! con sua gran delusione, era vuoto; non volle 
lasciar cadere il barattolo per non ammazzare chi si fosse trovato in fondo, e 
quando arrivò più giù, lo depose su un altro scaffale. 
«Bene, - pensava Alice, - dopo una caduta come questa, se mai mi avviene di 
ruzzolare  per  le  scale,  mi  sembrerà  meno  che  nulla;  a  casa  poi  come  mi 
crederanno coraggiosa! Anche a cader dal tetto non mi farebbe nessun effetto!» 
( ... ). 
E giù, e giù, e giù! Non finiva mai quella caduta? - Chi sa quante miglia ho fatte 
a quest'ora? - esclamò Alice. - Forse sto per toccare il centro della terra. Già 
saranno più  di  quattrocento  miglia  di  profondità.  -  (...)  [  ...  ]  Passò  qualche 
minuto e poi ricominciò: - Forse traverso la terra! E se dovessi uscire fra quelli 



che camminano a capo in giù! Credo che si chiamino gli Antitodi. - Fu lieta che 
in quel momento non la sentisse nessuno,  perché quella parola non le sonava 
bene... - Domanderei subito come si chiama il loro paese...[ ...].
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1. Che cosa sta facendo la sorella di Alice?
2. Cosa intende fare Alice per non annoiarsi?
3. Cosa disse il coniglio quando sfiorò Alice?
4. Da dove trasse fuori l’orologio?
5. Cosa prova Alice nel vedere il congilio?
6. Quale gesto di imprudenza compì Alice?
7. Cosa vi era sulle pareti del pozzo?
8. Perché Alice non lasciò cadere il barattolo di marmellata vuoto?
9. Dove teme di arrivare Alice?
10.La caduta di Alice si è conclusa?


